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Questo studio esplora il televisore sia come traguardo del design industria-
le sia come elemento chiave dell’interior design, influenzando gli spazi dome-
stici dalla metà del XX secolo in poi. Mentre teorici dei media come Adorno, 
McLuhan ed Eco hanno analizzato il potere comunicativo della televisione, 
pochi hanno esaminato il suo impatto fisico e simbolico nella casa, dove essa 
ha progressivamente sostituito il camino come fulcro domestico. La cultura 
del design italiano, caratterizzata dall’incontro tra architettura e industria, ha 
risposto strategicamente alla crescente presenza del televisore. Inizialmente 
nascosto all’interno di mobili, il televisore ha gradualmente conquistato visi-
bilità, influenzando la disposizione degli arredi e l’orientamento delle sedute. 
Se gli architetti moderni, inizialmente, hanno spesso trascurato il suo ruolo, 
pionieri come Marcel Breuer lo hanno integrato nel progetto d’interni, spostan-
do l’attenzione prima rivolta all’elemento del camino come focolare domestico. 
Attraverso un’analisi storica della rivista “Domus” e delle innovazioni italia-
ne, tra cui le soluzioni modulari e le reinterpretazioni radicali di Castiglioni e 
Zanuso, questo studio evidenzia il ruolo trasformativo della televisione negli 
spazi domestici, da oggetto nascosto a elemento centrale dell’abitare.

This study explores the TV as both an achievement of industrial design and a 
key element of interior design, influencing home spaces from the mid-20th cen-
tury onwards. While media theorists such as Adorno, McLuhan and Eco have 
analysed the communicative power of television, few have examined its physi-
cal and symbolic impact in the home, where it has progressively replaced the 
fireplace as a domestic focal point. The culture of Italian design, characterised 
by the meeting between architecture and industry, has responded strategically 
to the growing presence of television. Initially hidden inside furniture, the TV 
gradually gained visibility, influencing the furnishings arrangement and seating 
orientation. If modern architects, initially, have often neglected its role, pione-
ers like Marcel Breuer have integrated it into interior design, shifting the at-
tention first turned to the element of the fireplace as a home hearth. Through a 
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historical analysis of the “Domus” magazine and Italian innovations, including 
modular solutions and radical reinterpretations by Castiglioni and Zanuso, this 
study highlights the transformative role of television in domestic spaces, from 
a hidden object to a central element of living.

L‘oggetto televisore non è stato solo un importante modello tipologico della 
storia industriale e di conseguenza dell’industrial design, ma è stato pure uno 
straordinario elemento d’arredo, fondamentale dal suo apparire, nel bene e nel 
male, nella storia dell’interior design dagli inizi della seconda metà del XX seco-
lo fino ai nostri giorni.
Molti importanti filosofi, sociologi e studiosi dei mass-media (Theodor W. 
Adorno, Jacques Lacan, Marshall McLuhan, Jean Baudrillard, Umberto Eco per 
citarne solo alcuni) hanno dedicato naturalmente grande attenzione al fenome-
no televisivo come potente mezzo di comunicazione, ma solo raramente le loro 
analisi si sono addentrare nel mondo domestico per riconoscere e studiare gli 
importanti effetti prodotti dall’oggetto televisore all’interno della casa, al di là 
di osservare genericamente il suo nuovo ruolo fisico e allegorico, che ha via via 
soppiantato il cosiddetto storico “focolare domestico”, rappresentato appunto 
tradizionalmente dall’angolo camino. Sostituendosi così al valore emblematico 
del camino quale oggetto funzionale a cui ci si rivolgeva e ci si metteva intorno 
per scaldarsi e per essere illuminati alla sera, quindi tradizionale luogo dell’in-
contro e della conversazione, ovvero della comunicazione sociale.
In particolare, la cultura del design italiano che ha sempre incrociato dalle 
sue origini l’interesse al progetto industriale con l’originaria e prevalente for-
mazione progettuale architettonica, di base umanistica/politecnica, ha saputo 
cogliere in diverse occasioni questo inserimento tecnologico nella casa come 
un tema strategico e delicato rispetto all’evoluzione dell’abitare domestico1. 
Una presenza sempre più forte e invasiva che nel tempo con la sua “forma” 
soprattutto dello schermo, o meglio il tipo di cornice che ha inquadrato per 
alcuni decenni la parte luminosa del tubo catodico, l’ipnotico “occhio ciglia-
to”, è divenuto un frame ricorrente per tutto ciò che fosse relativo a un modo 
di comunicare e incorniciare l’immagine, come vedremo più avanti in alcuni 
significativi casi di uso dello specchio, elemento d’arredo che per certi versi, 
come molti hanno osservato, costituisce una naturale corrispondenza analogi-
ca del lucido schermo televisivo col quale noi ci confrontiamo in una continua 
e subliminale forma riflessiva. 
La storia della televisione come ricerca sperimentale ha inizio molto presto 
(18852), ma assume le prime concrete caratteristiche di oggetto funzionale ad 
un uso domestico solo a partire dal 19323. Come per tutti gli oggetti innovativi 
che sono entrati nel mondo domestico dalla porta principale, vale a dire degni di 
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occupare subito un posto di rilievo nell’ambiente più rappresentativo della casa, 
ovvero il soggiorno, il salotto o il living che dir si voglia, quali appunto l’orologio 
a pendolo, il grammofono, il telefono e la radio, anche il televisore ha “vestito” 
all’inizio e per molto tempo l’aspetto esteriore di un “classico” mobile in legno, 
emblematico e prestigioso, generalmente nello stile e il gusto del periodo. Per 
quanto, va detto, che all’inizio la sua presenza veniva per lo più manifestata con 
una certa riservatezza, occultandola dietro ante e pannelli scorrevoli all’inter-
no di grandi mobili, per svelarla solo al momento dell’uso che veniva celebrato 
come un piccolo evento socio-familiare. Non a caso a differenza di altri elettro-
domestici più o meno coevi nati per funzioni più pratiche all’economia dome-
stica, quindi per così dire entrati dalla porta di servizio e destinati a fermarsi 
in cucina e in bagno, quali la lavatrice, il frigorifero e la lavastoviglie, general-
mente per conseguenti motivi igienici caratterizzati dal colore bianco a smal-
to facilmente lavabile, per tanto definiti merceologicamente “elettrodomestici 
bianchi”, i più “nobili” elettrodomestici accolti nella casa nella loro veste più 
rappresentativa di mobili in legno, in conseguenza del colore delle varie essenze 
(in genere all’inizio abbastanza scure, come il noce) per molto tempo, anche per 
distinguerli nettamente dagli altri più igienici e funzionali, sono stati denomina-
ti “elettrodomestici bruni”. 
Non è un caso che nell’indice degli articoli pubblicati sulla rivista “Stile in-
dustria” dal n.1 al n. 35 (1954-62) viene nettamente distinto l’elenco degli 
articoli relativi agli “elettrodomestici” in generale, quali appunto quelli per 
gli ambienti di servizio, rispetto all’elenco raccolto per la specifica voce “ra-
dio e televisione”.

Per iniziare una prima indagine su quello che è stato il rapporto tra l’apparec-
chio televisivo, nella sua evoluzione in genere e non solo dal punto di vista del 
design, e il disegno dell’interno domestico ci è sembrato che leggerne le si-
gnificative tracce, anche se solo puntuali, attraverso le sempre più frequenti 

Fig. 1 - John Logie Baird, The Baird 

Televisor, Londra, 25 marzo 1925

Fig. 2 - Ricevitore per televisione 

realizzato dalla fabbrica italiana 

Magneti Marelli, 1938
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apparizioni di questo tema sulle pagine della rivista “Domus”, dalla metà degli 
anni Trenta sino alla metà degli anni Sessanta, potesse essere già un interes-
sante taglio storico/critico. 
Ma prima di addentrarci in quello specifico percorso storico dedicato al tema 
‘televisore vs interno domestico’ riteniamo sia interessante leggere alcuni spun-
ti critici più generali sul tema televisione espressi su due numeri quasi mono-
grafici intitolati Televisione e cultura della rivista “Pirelli” del 1961 (sei anni 
dopo l’inizio delle trasmissioni televisive in Italia, 3 gennaio 1954) dove fra 
gli altri interviene con un lungo e dotto saggio un giovanissimo Umberto Eco 
dove nel suo testo Verso una civiltà della visione? compare anche per la pri-
ma volta, come paragrafo, il suo celebre pamphlet sulla Fenomenologia di Mike 
Buongiorno. Così Eco valutava la situazione:

Quanto alla intimità passiva, occorre ad esempio notare che l’ascoltatore tipo 
della TV non sempre è l’uomo solitario seduto di fronte al televisore in una casa 
deserta. […] Le definizioni correnti della TV come «focolare moderno» provengo-
no in fondo da questa constatazione, in gran parte fondata (l’accusa mossa alla 
TV di togliere ai membri della famiglia l’abitudine della conversazione, prevede 
con molto ottimismo che nella maggior parte delle famiglie prima della TV non si 
facesse altro che conversare amabilmente, anziché accudire chi alle faccende di 
casa, chi alla lettura del giornale; Intorno al televisore in fondo il nucleo familia-
re, non fosse altro che attraverso la disputa sulla qualità di un cantante, ritrova 
spesso un’unità almeno esteriore). (Eco, 1961, p. 34)

Altro commentatore molto attento alla questione televisione vs domesticità, 
sempre sulle pagine della rivista “Pirelli” con il suo saggio Il teleschermo “nuo-
vo focolare”, è Adriano Bellotto, responsabile di attività di cultura popolare di 
Edizioni di Comunità a Ivrea, il quale a sua volta osservava: 
 

Descrivendo queste modificazioni recate dalla TV avremo un indice dei diversi 
gradi di penetrazione televisiva nella famiglia e nella comunità. Si tratta in pri-
mo luogo dei mutamenti materiali che la TV comporta nel complesso di vita fami-
liare. Per abbreviare il discorso, riassumeremo queste modificazioni in quattro 
tipi prevalenti: per la parte più grande del pubblico, la TV contribuisce a mante-
nere unita la famiglia in quanto offre modo di riunire fisicamente le persone; per 
altri la TV modifica soprattutto i modi di impiego del tempo libero e reca innova-
zioni positive nello stesso aspetto materiale di arredamento della casa; per altri 
diminuisce e modifica le occasioni di conversazione e di vita associativa familia-
re; infine, per la minoranza del pubblico, la TV ridà alla famiglia il senso della 
vita sociale extrafamiliare, diventando quasi un tramite fra il mondo esterno ed 
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il nucleo familiare. […] Da questo materiale esiguo e che di certo non tocca tutti 
gli aspetti dell’ascolto televisivo si può già trarre un fitto elenco dei mutamenti 
favoriti e predisposti dalla TV nei comportamenti di un gruppo familiare. Inutile 
avvertire che le nostre schematizzazioni non hanno intenti teorici ma sono un 
espediente pratico. Anzitutto l’ascolto TV comporta la modifica degli orari abi-
tudinari della famiglia, del modo, della quantità di utenza per altre forme di 
spettacolo passatempo. Gli orari dei pasti, delle visite, il tempo dedicato al ci-
nema, teatro, rivista, lettura, vengono mutati e per la radio l’ascolto diminuisce 
di quantità sino a delle cifre che toccano il 50%. La TV porta nella famiglia due 
nuovi problemi: la discussione, da parte degli adulti, circa il giudizio di opportu-
nità della visione per i minori; la formazione di correnti di opinione, la coinciden-
za o il dissidio circa il valore e significato dei programmi. Innovazioni massicce, 
che possono addirittura dare un nuovo assetto alle abitazioni, sono quelle della 
risistemazione dei mobili e dell’illuminazione secondo le esigenze del ricevitore 
TV. Non meno vistosa l’insorgere di una spinta verso il miglioramento delle at-
trezzature domestiche e pubbliche. (Bellotto, 1961, p. 49)

Prosegue Bellotto nel paragrafo Il nuovo focolare: buono e cattivo: 

Allora, lo spettacolo televisivo porta dunque contributi positivi al complesso di 
attitudini, nozioni, abitudini, informazioni di cui si nutre la vita associata del nu-
cleo familiare? La risposta non può essere semplice ed univoca.
a) La TV, che indubbiamente reca delle modifiche nei tipi di rapporto fra i  

Fig. 3 - Scena di vita familiare 

intorno al televisore, Palermo 

fine anni ’50, da rivista “Pirelli”, 
numero monografico Televisione e 

cultura, anno XIV, n. 1, gennaio-

febbraio 1961, pag. 48
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membri della famiglia, sembra in grado di poter ricreare l’unità familiare, non 
già ricostituendo i rapporti di gruppo così come erano concepiti un secolo fa, 
ma formando ex novo nuovi tramite interfamiliari di un nuovo tipo di unità fa-
miliare. In questo senso la televisione sarebbe un nuovo focolare; e le persone 
della famiglia troverebbero in casa de quelle occasioni di svago, di divertimen-
to, d’istruzione che prima dell’avvento TV occorreva cercare fuori dalle mure 
domestiche.
b) La TV, sia perché sottrae tempo alle attività di gruppo, sia perché assolve 
nella casa ha le funzioni di pubbliche relazioni, avrà il duplice effetto di isola-
re le persone dalle persone in famiglia, e gli individui nella comunità. Sarebbe 
quindi un inevitabile ma temibile strumento di disgregazione sociale, di disso-
ciazione familiare, di atomizzazione dei nuclei familiari. (Bellotto, 1961, p. 51)

Alla luce di quanto abbiamo fin qui detto, potrà sembrare strano ma nessu-
no dei grandi architetti moderni, padri storici del Movimento Moderno, ha mai 
posto il televisore al centro dell’evoluzione della casa, e tanto meno mostrato 
interesse per il televisore come oggetto della modernità. Possiamo solo registra-
re che Frank Lloyd Wright molto schiettamente ha espresso la sua contrarietà 
affermando lapidariamente che “La TV è la gomma da masticare degli occhi.”4 
Un’affermazione abbastanza curiosa per chi certamente ha rifiutato l’invasione 
di questo strumento nella propria vita domestica, ma ad ogni modo non si è per 
nulla negato in alcuni casi di comparire in programmi anche molto popolari di 
grande ascolto televisivo. Ad ogni modo una prima significativa controtendenza 
arriverà da un maestro della seconda generazione, Marcel Breuer, che come ve-
dremo meglio più avanti, invitato nel 1948 dal MoMA di New York per realizzare 
una sorta di modello sperimentale di villa-tipo suburbana per la “tipica famiglia 
americana”, concepisce un soggiorno dove il televisore, per il quale Breuer dise-
gna uno specifico mobile moderno, conquista una posizione centrale che sposta 
l’attenzione su di sé rispetto al camino poco distante degradato sembrerebbe a 
un ruolo subalterno: va detto in questo senso una vera e propria rivoluzione ri-
spetto all’arcaico valore simbolico del focolare domestico americano. 
Comunque, ancora più strano può risultare che neanche i più importanti archi-
tetti americani della fine degli ‘30 e dei primi anni ‘40, quando la televisione 
negli Usa è già una presenza importante, hanno mostrato attenzione per questo 
inserimento della televisione, che solo in alcuni casi veniva piuttosto isolata in 
un’apposita stanza per la visione. Sfogliando le riviste americane del dopoguer-
ra, “Interiors” e “Arts and Architecture”, non si ha praticamente traccia dell’ap-
parecchio televisivo nelle numerose realizzazioni presentate, quasi che l’ogget-
to risultasse in qualche modo svilente, negativo, inappropriato, forse perché 
troppo popolare e “brutto”, quindi non consono e adattabile all’elegante spirito 
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moderno della casa americana. Con ciò possiamo premettere che fino alla metà 
degli anni Cinquanta nelle case disegnate degli architetti italiani, e come ab-
biamo detto non solo, il televisore ancora non sostituisce l’angolo caminetto, 
il cosiddetto “focolare domestico”, o l’angolo della musica già conquistato dal 
grammofono e dalla radio.

Iniziando il nostro percorso attraverso le pagine di Domus, scopriamo che la pri-
ma apparizione della televisione sulla rivista (n. 69, settembre 1933, p. 4), non 
è ancora per mezzo di un’immagine, ma solo con il termine citato nella rubrica 
di annunci librari “Pubblicazioni d’arte” quando nella sezione “tecnologia” vie-
ne suggerita la lettura del libro di P. Hémardinquer, La Télevion et ses progrés, 
edizioni Dunod. L’apparizione dell’oggetto televisore sulle pagine di Domus av-
viene molto più avanti, mentre prima questo oggetto misterioso viene spesso 
citato come simbolo del futuro. Nel n. 82 dell’ottobre 1934 nella rubrica “Libri 
da leggere” si evidenzia in basso un box scritto in corsivo, non firmato, dal titolo 
“Profezia” dove si legge:

Radio e televisione — dopo telegrafo, fotografia, stampa, grammofono — avvici-
nano la simultaneità di una nostra presenza percettiva in tutto il mondo. […] si 
viaggerà dunque solo per sport, dopo aver già visto e conosciuto tutto e saranno 
“ricognizioni” delle sensazioni anticipate dalla televisione: ricognizioni non più dei 
luoghi, già noti, ma, introspettive, di noi stessi, sui luoghi. (Profezia, 1934, p. 24) 

Sempre nella rubrica “Fra i libri” (n. 132, marzo 1938, p. 20) si recensisce il 
libro Tecnica di domani di J. Norton Leonard dove fra le altre cose si racconta 
“quali sono le possibilità della televisione”. Nel n.137 del maggio 1939 nella pa-
gina pubblicitaria che annuncia la prossima uscita della rivista “Panorama” si 
legge il sommario dove compare nella sezione “scienza, tecnica, lavoro” il tema 
La televisione in Italia (p. 18). 
Appena finita la guerra Domus riprende la pubblicazione sotto la direzione di 
Ernesto N. Rogers che nel dicembre 1946, n. 216, pubblica un capitolo del libro 
di prossima uscita Mechanization Takes Command di Sigfried Giedion, e nell’ar-
ticolo L’età della meccanizzazione totale si legge “Come al cinematografo fu 
possibile in un secondo tempo sentire oltre che vedere, così ora alla radio si po-
trà oltre che sentire anche vedere: con la televisione” (Giedion, 1946, p. 29).
E’ curioso come il tema televisione diventa una futuribile metafora della ricer-
ca artistica, se si legge come viene recensita, sul n. 233 del febbraio 1949 (ri-
preso ancora nel n. 236 del maggio), la prima mostra di “arte spaziale” allesti-
ta da Lucio Fontana alla galleria del Naviglio dove lo stesso Fontana dichiara 
“Non ci può essere un’evoluzione nell’arte usando ancora la pietra e il colore, si 
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potrà fare un’arte nuova colla luce (neon, ecc.) e la televisione o la proiezione.” 
(Fontana,1949, p. 37). Nel giugno 1949, n. 237, appare per la prima volta, come 
avevamo già preannunciato, un televisore già ambientato e disegnato in gu-
sto moderno su disegno Di Marcel Breuer che riceve l’incarico dal prestigioso 
Museum of Modern Art di New York di realizzare temporaneamente all’interno 
del giardino del museo un ‘intera villetta “casa modello destinata al medio citta-
dino americano” (Mango, 1949, p. 5). Come inviato da New York scrive Roberto 
Mango che descrive l’angolo soggiorno semplicemente osservando alla voce “ar-
redamento” “la poltrona ormai classica di Saarinen e un apparecchio disegnato 
da Breuer — radiogrammofono televisore in due pezzi — sono i mobili capitali” 
(ibidem). Non sottolinea Mango che oltre a un disegno decisamente moderno, 
quasi “leggero”, del televisore rispetto agli ancor tradizionali e pesanti mobiletti 
in legno ad esso dedicati, del tutto nuovo appare l’orientamento del divano e del-
le sedute disposte verso il televisore e non più raccolte intorno al caminetto che 
appare ormai dimenticato sul fianco del divano. Qui per la prima volta si vede 
sulle pagine di “Domus”, sotto la mano elegante e sapiente di Breuer prendere 
forma la nuova disposizione della casa intorno alla televisione. Il televisore di-
venta oggetto “capitale” intorno al quale inizia a gravitare la distribuzione de-
gli arredi di casa, ma anche la “forma” di un emblematico di stare e vivere che 
cambierà via via anche il senso di un po’ tutti gli elementi d’arredo, soprattutto 
degli elementi imbottiti, poltrone e divani. 

Fig. 4 - Marcel Breuer, televisore 

in soggiorno della “casa modello 
destinata al medio cittadino 

americano” al MoMA di New 
York,1949, da  “Domus” n. 237, 
giugno 1949, pp. 4-5
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Nella nuova rubrica, appena aperta nell’ottobre del 1949, “Disegno per l’indu-
stria” curata Da Alberto Rosselli, la televisione fa la sua apparizione non come 
apparecchio televisivo ricevente ma come “Un recente modello di macchina da 
presa per televisione, dove lo stile e la cura del particolare sono intervenuti per-
fino nella scelta e nella composizione dei caratteri incisi sull’involucro e della si-
gla di fabbrica.” (Rosselli, 1949, p. 44). È interessante osservare che ancora nel 
1949 a dicembre, n. 241, appare una pagina con tre bellissimi disegni di Saul 
Steinberg a tema “For modern living”, posti all’inizio di una grande mostra con 
3000 oggetti scelti per fare il “punto attuale nell’Industrial design americano e 
di altri paesi” (s.a., 1949a, p. 15), organizzata dall’Istituto d’Arte di Detroit sotto 
la direzione dell’architetto Alexander H. Girard, e in questi disegni le ironiche 
ambientazioni del gusto moderno non vedono la comparsa della televisione, ma 
piuttosto la fa ancora da padrone il camino. Nel gennaio del 1952, Domus 266, 
ancora una citazione della televisione senza mostrarla: in una “Rubrica immobi-
liare” si reclamizza la prossima costruzione del “Condominio Torre Monforte”, 
progetto di Mario Borgato e Alessandro Pasquali, dotata di “Tutti i servizi più 
moderni (aria condizionata, acqua calda e fredda, celle frigorifere, impianto 
centrale radio e televisione, ascensori automatici velocissimi, orologi elettrici, 
autorimesse, ecc.).” (pagina pubblicitaria, 1952, p. 66). Se si tiene conto che an-
cora non c’erano trasmissioni televisive in Italia, che arriveranno dopo due anni, 
questo annuncio è abbastanza sorprendente. 
In “Domus”, n. 269, aprile 1952, nel servizio “Voi e gli artigiani” curato da Mario 
Tedeschi viene presentata con queste parole una curiosa seggiolina, “non sor-
prendetevi di questa strana sedia; gli americani la chiamano ‘sedia per tele-
visione’. È bassa, infatti tanto da permettere la visione dello schermo, senza 
intralciare la visuale di chi sta seduto dietro su sedie normali.” (Tedeschi, 1952, 
p. 64). Bisogna tenere presente che gli schermi dell’epoca con il tubo catodico 
non erano molto efficienti per cui occorreva prendere visione abbastanza fron-
talmente da cui la posizione medio alta del televisore per consentire di disporsi 
frontalmente, come al cinema, almeno su due o tre file. Di buono questa neces-
sità in qualche modo sdogana l’abitudine informale, soprattutto per i bambini e 
i più giovani, di disporsi su tappeti o cuscini sul pavimento. Una piccola rivolu-
zione rispetto agli impettiti costumi piccolo borghesi imperanti in quegli anni 
nella visione della casa in seguito all’ambita crescita sociale. Ma la televisione, 
che ufficialmente in Italia inizia le sue prime trasmissioni pubbliche il 3 genna-
io 1954, non è ancora entrata nelle case degli italiani. Ad ogni modo una rivi-
sta come Domus non si propone di mostrare l’uso corrente e più modesto della 
produzione straniera già presente in diversi paesi dove le trasmissioni sono già 
diffuse da alcuni anni, ma piuttosto tende a presentare solo ogni tanto l’appari-
zione del televisore proposto in soluzioni moderne, eleganti e ben ambientate. 
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Come appare evidente nel caso dei “Mobili per un soggiorno” (Domus, 274, otto-
bre 1952, p. 36) disegnati dall’architetto austro-americano Felix Augenfeld, che 
inserisce il televisore in un mobile basso “grammofonobar” sotto una finestra, e 
orientabile verso il divano o la poltrona. Questo, dopo lo sporadico e sperimen-
tale caso di Breuer al MoMA, è il primo caso in cui esplicitamente si propone il 
tema della televisione inserita nella casa moderna. E’ curioso osservare che nel 
numero successivo di “Domus” (n. 275, ottobre 1952, p. 6) compare la pubblicità 
di una radio prodotta dalla Marconi mod. 1531 che ha le fattezze di un televiso-
re, con tanto della caratteristica cornice bombata, ma dove al centro c’è il qua-
drante per la sintonizzazione dei canali e intorno, a riempire la “cornice televi-
siva”, l’altoparlante. Il tema del rapporto suggestione televisiva e arte riappare 
molto significativo nell’articolo “Scultura luminosa al buio” (Domus 276, novem-
bre 1952, p. 82) dove l’artista Robert Mallery presenta una sua opera/scultura 
realizzata in materia plastica trasparente con applicati pigmenti luminescenti 
che diviene luminosa quando:

Esposta alle radiazioni ultraviolette della ‘luce nera’: l’ambiente oscuro e semi-oscu-
ro, quale quello di una stanza per televisione (che si vede appunto nella foto dell’ar-
ticolo ben disposto davanti a un divano, n.d.r.), permette l’effetto suggestivo di que-
sta forma luminescente, tridimensionale, sospesa nello spazio (Mallery, 1952, p. 82).

Ancora la RAI non ha iniziato le trasmissioni regolari pubbliche che si può già 
trovare nell’annuncio di una nuova rivista popolare “ECCO! Rivista mensi-
le d’attualità” che fra i vari temi trattati, in mezzo a “delitti, amori” e “sport, 
barzellette”, già compare lo specifico tema “televisione” (Domus 278, gennaio 
1953, p. 16). Nell’aprile 1953 in “Domus”, n. 281, un interessante articolo “Lo 
schermo in libreria” di Piero Gadda Conti, dedicato “alla fortunata fioritura di 
libri sul cinema”, puntualizza all’inizio “il cinema sta diventando sempre più 
(mentre si attende l’assalto della televisione) […] un fattore fondamentale della 
civiltà moderna da tutti i punti di vista.” (Gadda Conti, 1953, p. 25) Altro caso di 
apparizione dell’apparecchio televisivo, per così dire “negato” viene presentato 
nel n. 287 di “Domus”, ottobre 1953, illustrando l’interno di una villa progettata 
da Richard Neutra dove nella foto si vede un importante camino con di fian-
co un mobile basso, astratto ed elegante che denota la sua funzione solo per il 
classico foro circolare di un altoparlante e si legge in didascalia “un complesso 
unico e semplice raccoglie l’apparecchiatura radio grammofono, bar e televi-
sione: l’apparecchio di televisione è contenuto e nascosto nel cubo sospeso al 
sottile tubo di alluminio sopra il mobile orizzontale che contiene gli altri appa-
recchi, rivestiti in acciaio inossidabile.” (s.a., 1953, p. 32) Si noti che le poltro-
ne presenti nella foto sono più orientate verso il camino e sembrano ignorare il 
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mobile multifunzionale. Si arriva al febbraio 1954, il mese successivo all’inizio 
delle trasmissioni RAI, e oltre a trovare la prima pubblicità in cui compare un 
oggetto televisore come prodotto (la Siemens che pubblicizzando le antenne mo-
stra insieme a un modello di radio anche uno di televisore), troviamo l’articolo 
“Televisione e Ambiente” scritto insieme dai giovani laureandi Vittorio Garatti 
(trasferitosi poco dopo per un interessante percorso progettuale in Venezuela e 
poi a Cuba)  e Nathan H. Shapira (laureatosi a Milano nel 1954, trasferendosi in 
USA destinato a diventare un noto designer e teorico del Design). Questo testo 
per la prima volta affronta il tema del rapporto tra la visione televisiva e la di-
stribuzione dello spazio domestico nella zona living: 

La penetrazione della TV nella casa d’oggi — scrivono Garatti e Shapira —, assu-
mendo un ritmo sempre crescente, pone l’architetto davanti a due problemi: 

– espressione formale dell’apparecchio televisivo.
– inserimento della TV nella casa.
Il problema del linguaggio formale dell’apparecchio televisivo è ancora aperto: 
la soluzione esistente, decisa forse soprattutto da ragioni economiche, non arric-
chisce la casa con una nuova espressione corrispondente al nuovo mezzo; essa è 

Fig. 5 - Richard Neutra, Il televisore 
è nascosto dentro la scatola di 

legno sospesa sul tubo metallico, 

da Casa a Beverly Hills, in “Domus” 
n. 287, ottobre 1953, pag. 32
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piuttosto una scatola da imballaggio anziché una forma adeguata, in quanto studia-
ta, per il nuovo apparecchio, e questa rassomiglianza erronea con l’aspetto di una 
radio dotata di uno schermo, determina il pubblico e qualche volta anche i disegna-
tori ad inserire l’apparecchio TV quasi sempre nell’angolo di divertimento del sog-
giorno, cioè vicino al bar, al pick up ed alla radio. (Garatti & Shapira, 1954, p. 75)

A questo punto gli autori tracciano un’interessante descrizione dei tipi di “ri-
cevitori televisivi” esistenti e le principali caratteristiche tecniche di un “ap-
parato TV a visione diretta”, il tutto accompagnato da eleganti schizzi a mano 
libera. Si legge in una didascalia a fianco di uno schizzo di ‘scatola televisiva’ 
sospesa su un tavolino con rotelle, “per un apparecchio televisivo delle minori 
dimensioni, 14 pollici, installazione su una struttura in legno e ferro, mobile 
a rotelle, per trasportarlo al momento buono nella zona della casa più adatta 
allo spettacolo.” (ivi, p. 76) 
Riprendono più avanti il discorso sugli interni domestici:

Gli studi per fissare l’apparecchio TV in una struttura della casa e la necessità di 
trovarsi ad una certa distanza dallo schermo nel momento in cui si regola l’im-
magine, hanno posto il problema dell’allontanamento del quadro di comando dal-
lo chassis. L’opinione degli ingegneri su questa distanza varia dai 60 cm ai 2,5 
m., comunque l’allontanamento dello schermo richiede un’attrezzatura supple-
mentare; l’altoparlante, che diffonde il suono in sincronia con l’immagine; logi-
camente il suo posto più adatto sarebbe nell’immediata vicinanza dello schermo; 

Fig. 6 - La Tv come il camino crea 

un suo ambiente, da Garatti, 

V., Shapira, N. H., Televisione e 

ambiente, in “Domus” n. 291, 
febbraio 1954, pp. 77
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ragioni di acustica permettono però anche il suo spostamento o meglio ancora 
un sistema di due altoparlanti che offrono una migliore selettività del tono.  
La soluzione oggi in uso di una forma che chiuda questo complesso è come ab-
biamo accennato la scatola a schermo e bottoni che spinge il pubblico a consi-
derarla come una radio arricchita ed a inserirla nella casa nello stesso modo. È 
giusto considerare l’apparecchio di TV come una radio? Il raggio di azione della 
TV è limitato, e così il numero degli spettatori della TV sarà sempre minore di 
quello della radio.  Ma la TV richiedi per gli spettatori una disposizione parti-
colare nell’ambiente. Il problema che l’architetto è chiamato a risolvere è come 
inserire la TV nella casa per ottenere il più grande numero di posti con buona 
visibilità e con la massima comodità. Una soluzione parziale, specialmente vali-
da per i piccoli appartamenti, sarebbe dare all’apparecchio televisivo una pos-
sibilità di spostamento, prendere perciò una struttura portante, mobile: questa 
soluzione è possibile per il più piccolo tipo di ricevitore televisivo, cioè quello di 
14 pollici (356 mm). I tipi generalmente in uso sono apparecchi di 14 pollici, 17 
pollici (432 mm), e 24 pollici (610 mm.); questa dimensione è data dalla diagona-
le dello schermo. Generalmente, viste le necessità di visibilità e la costituzione 
complessa dell’apparecchio di televisione, la migliore soluzione per l’inserimen-
to della TV nella casa è la creazione di un ambiente per contemplazione; anche 
la TV come il camino crea un suo ambiente. L’esempio qui presentato, illustra la 
creazione di un simile ambiente tra il pranzo ed il soggiorno di un appartamen-
to. L’uso dei sedili senza gambe permette due livelli di visibilità ed aumenta in 
tal modo il numero dei posti con buona visibilità; aggiungendo anche un gradino 
nel pavimento si può introdurre un livello di più per maggiorare ancora il nu-
mero dei posti. Lo sviluppo della televisione è diverso da quello della radio; dal 
primo modello di radio, grande ed ingombrante, siamo arrivati ad una infinità 
di tipi tascabili; la immagine televisiva, al contrario, iniziata con le dimensio-
ni ridotte di 23 cm per 31 cm, mira a perfezionarsi ed espandersi; richiederà in 
conseguenza uno spazio ben definito nella casa (ivi, p. 76).

Ma il successo della televisione e la sua continua evoluzione spiazzerà in 
parte anche queste lungimiranti previsioni. Pochi mesi dopo sulle pagine di 
Domus (n.296, luglio 1954) cerca di rispondere alle sollecitazioni Di Garatti e 
Shapira, Mario Tedeschi che propone con il titolo “RTV” un mobile televisio-
ne radio-grammofono, concepito come mobile autonomo, sospeso su gambet-
te “pilotis”, per questo, e alcuni altri dettagli, si direbbe ispirato dal famo-
so modello di radiogrammofono disegnato nel 1936 da Figini e Pollini per il 
concorso, da loro vinto, indetto da “Domus” insieme a “La Voce del Padrone”. 
Tedeschi (1954) scrive: 
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Questo mobile contenente la radio, la televisione, il giradischi e i dischi stessi, è 
stato progettato su una precisa richiesta. La riunione di tutti questi elementi in 
un mobile solo, porta ad un mobile necessariamente voluminoso. E si è già detto 
che in questa rivista, accostando l’argomento della televisione (Domus, n. 291), 
come al mobile per la televisione sia preferibile, in linea ideale, l’installazione 
fissa, sì che la televisione crei un angolo nuovo nella casa, una specie di moderno 
focolare. Tuttavia una soluzione come questa non può essere immediata: innanzi-
tutto le ditte costruttrici di televisori tendono a fornire l’apparecchio completo di 
mobile; secondariamente qualsiasi installazione fissa implica soluzioni che inte-
ressano la struttura di un ambiente e quindi non possono essere realizzati in casi 
d’affitto. Mobili per la televisione, quindi, crediamo che si continuerà a costruir-
ne, anche se sarà difficile, per ragioni tecniche, farli di buona linea. (pp. 62-63)

Si legge poi nella didascalia che accompagna l’oggetto presentato: 

Il mobile si compone di due parti, una inferiore in legno contenente gli apparec-
chi, e una superiore “a tetto” in metallo. Tutti i comandi sono riuniti sul quadro 
inclinato e sono perciò di facile e comoda manovra. I piedi pure in metallo, sono 
avvitabili per l’esatto appoggio al pavimento. (ivi, p. 62)

Va detto che tale mobile con il suo particolare tetto in metallo a falde inclinate 
(una per i comandi l’altra per creare una visiera sopra lo schermo) ricorda una 
piccola casa nella casa, o forse ancor meglio una sorta di camino centrale senza 

Fig. 7 - Mario Tedeschi, mobile 

radio-televisore-giradischi, 1954, 

da RTV, in “Domus” n. 296, luglio 
1954, pp. 62-63
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la canna fumaria. Conclude il testo di Tedeschi ricordando “non è escluso però 
che sia possibile, con apparecchi più piccoli di realizzare mobili di dimensioni 
minori e quindi meglio proporzionati.” (Ivi, p. 63) Questa previsione di Tedeschi 
sembra aprire la strada a un nuovo modo di concepire la “forma” della televisio-
ne a partire dalle nuove potenzialità date della continua miniaturizzazione delle 
componenti, associate alla sempre più pervicace penetrazione della televisio-
ne nello spazio domestico, e vedremo fa poco lo scatto qualitativo del modello 
Phonola e a seguire il percorso della neonata Brionvega, soprattutto con l’arrivo 
di Marco Zanuso affiancato da Richard Sapper. Un percorso che via via avrà la 
forza di sradicare e ribaltare molti tradizionali caratteri distributivi delle ormai 
classiche tipologie dell’alloggio borghese, ma anche di una piccola borghesia di 
origine popolare. Ma prima di arrivare a un nuovo concetto autonomo del televi-
sore troviamo ancora delle interessanti soluzioni per l’integrazione del televiso-
re nel sistema d’arredo se non addirittura nel sistema architettonico. Nel giugno 
1955 (Domus 307) il tema del televisore integrato in una sorta di parete attrez-
zata viene proposta in due versioni: una americana dove si legge in didascalia 
“L’apparecchio della televisione contenuto in un vano che si può aprire sia verso 
la sala da pranzo, come qui si vede, sia verso il soggiorno. L’apparecchio è posto 
su un piatto girevole; il vano è chiudibile, sia verso la sala da pranzo che verso 
il soggiorno, da antine a libro. Si veda la forma del tavolo da pranzo e la dispo-
sizione dei posti, tale che tutti possono seguire lo spettacolo sullo schermo (la 
stanza appartiene alla casa indicata come «casa modello americana» da “House 
Beautiful”, per il 1955). Nel servizio appare anche un disegno che mostra la 

Figg. 8-9 - Liliana Grassi, 

proposta di televisore girevole 

incastonato in parte divisoria, da 

Un soggiorno e la televisione nel 

soggiorno, in “Domus” n. 307, 
giugno 1955, pp. 27-29
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scatoletta con il cruscotto per il comando a distanza della televisione. Quasi in 
risposta, molto interessante la versione italiana progettata da Liliana Grassi.
In questo caso il tema è più interessante perché la parete in cui si inserisce il 
televisore è di fatto una quinta/diaframma in legno che media le funzioni in-
tegrate in un grande living dove il televisore orientabile incassato svolge un 
chiaro ruolo organizzatore dello spazio. Come si legge nel testo di Liliana Grassi 
(1955, Un soggiorno, e la televisione nel soggiorno, pp. 27-29):

Il soggiorno e il pranzo sono un grande ambiente unico, diaframmato da una 
quinta di legno in cui è inserito l’apparecchio della televisione. L’apparecchio è 
collocato su un piatto rotante, in modo che lo schermo può essere rivolto sia ver-
so qualunque punto del soggiorno, sia, con un giro completo, verso la zona del 
pranzo. Questo sistema dà una soluzione al problema del collocare l’apparecchio, 
in modo comodo e non ingombrante. E la sede della televisione dà, in un certo 
senso, una direzione alla disposizione dei mobili nella stanza. (p. 27)

Ma nel n. 307 l’apparecchio televisivo compare ben altre tre volte: nella rubrica 
Rassegna domus sotto il titolo “Il mobile per la televisione” dove si mostrano di-
versi modelli di tavolini di sostegno per televisori abbinati al modello di televi-
sore disegnato per la CBS Columbia da Paul Mc Cobb, New York, vincitore nel 
1955 di un premio per il “good design” del Museum of Modern Art, poi ricompa-
re con il modello di mobile televisore-radiogrammofono disegnato da un giovane 
Pierre Paulin (p. 53), che evidentemente prende ispirazione dal modello molto 
simile disegnato da Marcel Breuer nel 1947/48 per la già citata mostra al MoMA 
e infine lo troviamo “nascosto” in un mobile dalla forte impronta pontiana (di-
segnato da Kurt Kontzen, nello studio Ponti, Fornaroli, Rosselli), dove “la forma 
dello schermo scompare nella composizione di forme decorative sovrapposte”. 
(Il mobile per la televisione, 1955, p. 51).
Nel servizio dedicato alla Esposizione ad Hälsingborg in Svezia (Domus 310), 
per mostrare “le arti decorative, l’industrial design e arredamento” dei pae-
si scandinavi nella sezione dell’industrial design svedese viene presentato un 
nuovo sistema di mobili pensili tramite profili in metallo fissati a parete, dove 
il televisore5 s’inserisce appeso in un grande blocco contenitore, dove nella di-
dascalia si legge “mobile per radio e televisione in formica e legno di Oregon; si 
noti la robustezza delle mensole scorrevoli della libreria che sorreggono pure il 
mobile a sbalzo.” (Prime notizie della H55, 1955, p. 12),
Nel dicembre 1955 (Domus 313) abbiamo Ettore Sottsass che in un raffina-
to interno per un collezionista d’arte “nasconde” il televisore (come anche gli 
impianti audio) in un mobile basso inserito nel muro diviso da due scomparti. 
Sottsass negli anni seguenti comparirà su Domus con altri interessanti interni 
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dove la televisione prenderà una posizione sempre più “strutturale”, nel senso di 
compositiva6. L’anno successivo viene pubblicato l’intero Alloggio uniambientale 
a New York di Felix Augenfeld (Domus 314, gennaio 1956, pp. 15-18) dove com-
pare il già pubblicato mobile basso “grammofonobar” comprendente sull’angolo 
un televisore orientabile. Saltiamo a questo punto le sempre più presenti (anche 
se ancora abbastanza contenute) pagine pubblicitarie di apparecchi televisivi 
(CGE, Siemens, La Voce del Padrone, RadioMarelli). Nel “Domus” 318, maggio 
1956, è interessante notare nel servizio intitolato Due soluzioni su una vecchia 
pianta le proposte d’interni presentate da due gruppi di studenti d’architettu-
ra, quello formato da Umberto Colombo, Diego Guizzarli e Rinaldo Scaioli, e 
quello di Giuliano Cesari, Piero De Amicis, Aldo Monzeglio e Piero Pallavicini. 
Nel primo caso si legge nel testo “questa continuità di ambiente nel succedersi 
delle diverse zone — ingresso, soggiorno, pranzo, televisione, letti — valorizza il 
poco spazio a disposizione: un sistema di diaframmi mobili-tende svedesi in le-
gno, antoni in legno scorrevoli provvede alle necessarie separazioni.” (Colombo, 
Guizzardi & Scaioli, 1956, pp. 56-57). Notiamo che qui la “televisione” non è più 
solo un oggetto, ma diventa un luogo, una zona specifica della casa. Mentre nel 
secondo caso la televisione si conquista una porzione lunga del soggiorno per 
una calibrata prospettiva e distanza. Un caso più sperimentale, di un gusto un 
po’ fantascientifico, tipico dell’epoca, appare sullo stesso numero con la pro-
posta di disegni e modelli per la “casa americana in plastica, 1964”, la “bubble 
house” disegnata da Elliot Noyes, dove si specifica che “il centro del soggiorno, 
con divano e poltrone, è una piattaforma rotante, da cui si comanda la grande 

Fig. 10 - Kurt Kontzen, televisore 

nascosto in mobile contenitore, da 

Proposte per tre mobili, Colonia, 

in “Domus” n. 307, giugno 1955, 
pag. 51

Fig. 11 - Sistemazione del televisore, 

nella Rassegna Domus, in “Domus” 
n. 321, agosto 1956, pag. III 
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parete della televisione, con radio e registratore, e da cui si manovrano le pro-
iezioni sul grande soffitto curvo.” (Le case a Cupola di Noyes, 1956, p. 14) Uno 
specifico studio sul tema della televisione nel paesaggio domestico viene propo-
sto su una paginetta del n.321 appare un breve servizio intitolato “Sistemazione 
del televisore”. Tre schizzi illustrano tre diverse soluzioni ambientali accompa-
gnate da questo testo:

In attesa di futuri televisori piatti come quadri, da appendersi al muro o da 
inserire nell’anta di una qualsiasi mobile (e pare proprio che ci si arrivi quan-
to prima), dobbiamo sistemare in casa quelli attuali che, a parte l’estetica del 
mobile che nella maggioranza dei casi è veramente scaduta, hanno delle dimen-
sioni ingombranti. Infatti il più piccolo televisore oggi in commercio si può circa 
iscrivere in un cubo di 60 cm di lato. Come si vede, una “cosa grossa” che crea 
sempre un problema di ambientazione. Funzionalmente deve essere posto in 
una buona posizione per la visione, la quale sarebbe logico che avvenisse dal 
giro delle poltrone, senza dover ogni sera spostare ogni cosa. Poi interviene il 
problema dell’altezza da terra; l’optimum è da considerarsi sui 70 centimetri dal 
centro dello schermo a terra. Ma, soddisfatte queste condizioni, spesso, per non 
dire sempre, il televisore resta sempre ugualmente un elemento di deturpazio-
ne. Occorre inserirlo nella composizione del locale e a questo proposito, natu-
ralmente non si possono dare regole; gli esempi possono essere molti, è inte-
ressante notare comunque una certa analogia del televisore col caminetto, dal 
punto di vista dell’ambientazione nel soggiorno, rispetto alle sedie alle poltrone; 
all’antico e familiare «far cerchio attorno al fuoco» fa riscontro il moderno ma 
ugualmente familiare «far cerchio intorno alla televisore». In fondo anche il fuo-
co racconta delle storie e anche vicino ad esso si acquietano i bambini. È giusto 
quindi che nelle nostre case si venga formando l’angolo per la televisione come 
elemento di vitale importanza per il nucleo della famiglia, alla pari con la zona 
del pranzo e con la zona del soggiorno. (Rassegna Domus, 1956, p. III)

Concludiamo la prima parte di questo nostro percorso soffermandoci su alcuni 
casi che hanno rappresentato un salto di qualità significativo sull’acquisizione 
e la definizione di un ruolo autonomo del televisore nel concetto dell’abitare se-
condo la cultura del design italiano.
Iniziamo con citare in questo caso un apparecchio televisivo prodotto in Italia 
che ha segnato senza dubbio una svolta rispetto al monolitico blocco “televi-
sore”, e parliamo del modello Phonola 1718 disegnato nel 1955/1956 dai giova-
nissimi Dario Montagni, Sergio Berizzi e Cesare Butté, presentato sul numero 
323 di “Domus”. Un apparecchio che Gio Ponti in un appassionato articolo/re-
censione (dove fra l’altro afferma «l’apparecchio che avrei voluto disegnare io»), 
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lo descrive così “questo, vivaddio, non è più un mobile, è un apparecchio, con 
la forma espressiva, giusta, sua e vera. Sotto il meccanismo, sopra la tromba 
visiva (un po’ come la tromba auditiva dei grandi vecchi grammofoni).” (Ponti, 
1956, p. 45) Non vogliamo qui soffermarci tanto sulla sua rivoluzionaria forma 
che scompone con grande eleganza la parta tecnica di ricezione, contenente le 
valvole, contenuta in un assoluto blocco in legno di impronta ulmiana, e la parte 
comunicativa del cinescopio catodico. come un occhio autonomo girevole a 360° 
inglobato in una “nuvola” in vetroresina, fissato su un tubo centrale metallico 
che fuori esce dalla scatola in legno. Ci interessa in questo contesto riconosce-
re a questo progetto la grande attenzione alla flessibile fruibilità della visione 
televisiva che può essere disposta su diversi piani e girare il video in tante dire-
zioni, ma può anche essere dotato di un leggera struttura metallica su rotelle, si 
direbbe di ispirazione eamesiana, che gli permette anche di muoversi in diver-
si punti della casa. Questo modello viene esaltato nel suo grande potenziale di 
cardinale “oggetto d’interni” da Vittoriano Viganò che lo inserisce con grande 
cura strategica nel disegno del suo rinomato appartamento, riconosciuta pietra 
miliare della storia del progetto degli interni in Italia e non solo (pubblicato 
qualche anno dopo nell’ottobre 1959 su “Domus”, n. 359, pp. 15-28). Come auten-
tico e speciale “animale domestico” il televisore modello Phonola 1718 appare al 
centro dello spazio distribuito del grande living, proprio di fronte a un grande 
camino architettonico, creando insieme il fulcro intorno al quale si sviluppa l’e-
nergia dinamica e plastica di questo geniale interno. Questo raffinato progetto 
d’interni possiamo dire è il primo che sulle pagine di Domus segna chiaramente 

Fig. 12 - Sergio Berizzi, Cesare 

Butté e Dario Montagni, televisore 

modello Phonola 1718, 1955/1956, 

pagina pubblicitaria

Fig. 13 - Pagina pubblicitaria 

televisore CGE, primi anni ‘60
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un fondamentale passaggio evolutivo nel rapporto tra una idea nuova dell’og-
getto televisore e un nuovo concetto dello spazio abitato. Ma circa nello stesso 
anno si presentano anche alcune interessanti proposte di interni sperimentali, 
dove il televisore gioca un ruolo significativo e originale, e si espongono nell’e-
sposizione “Colori e forme della casa d’oggi” tenutasi presso la Villa Olmo a 
Como nel 1957, presentato su Domus 335, ottobre 1957. Tra questi spicca il pro-
getto di Ico Parisi, dove un piccolo televisore viene disposto in cima a una sorta 
di struttura-totem, come un autonomo “pilastro” a funzione di libreria, quasi 
centrale nello spazio soggiorno; come pure si nota il progetto di Paolo Tilche 
insieme a Max Huber, dove un grande apparecchio televisivo è disposto su una 
bassa mensola e costituisce il punto di orientamento di un variegato spazio sog-
giorno inteso in maniera molto comunitaria. Ma è senza dubbio il rivoluzionario 
progetto d’interni dei fratelli Castiglioni a dare l’interpretazione più originale e 
visionaria della televisione nella casa. In questo caso un piccolo e quasi cubico 
televisore (probabilmente di produzione americana) con tanto di telecomando 
via cavo, è tenuto sospeso per aria al centro della camera (già per molti versi 
clamorosamente “destrutturata”) come fosse una lampada a sospensione centra-
le. Grazie a un sistema di cavi che scorrono su pulegge per mezzo di un contrap-
peso come bilanciere, come si faceva in quei tempi per alcune moderni tipi di 
lampade a sospensione, il televisore può salire o scendere. Quindi il televisore 
viene inteso semplicemente come una “lampada” (come d’altro canto era di fatto 

Fig. 14 - Vittoriano Viganò, 

il televisore Phonola 1718 in 

posizione centrale all’interno 
dell’appartamento Viganò, Milano 
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il tubo catodico) e se ne propone un uso sì centrale, ma allo stesso tempo sospe-
so e aereo, presente ma anche “assente” nella sua dissolvenza, portato in basso, 
fino ad appoggiarsi sul piano, quando lo si vuole vedere attentamente, o solle-
vato fino all’altezza di una lampada per diffondere la sua luce fatta d’immagini 
per arricchire l’ambiente come si desidera. Una proposta visionaria, questa di 
Piergiacomo e Achille Castiglioni, che costituisce senza dubbio un salto di qua-
lità destinato ad aprire nuovi percorsi, che induce a pensare alla presenza dei 
nuovi apparecchi multimediali nella casa non più come “monumenti” o “teatri”, 
ma piuttosto come presenze che appaiono e scompaiono a secondo del piacere 
e dell’uso. Una visione provocatoria che sicuramente ispirerà buona parte degli 
apparecchi televisivi che verranno successivamente realizzati a partire dalla 
fenomenale serie di televisori disegnati dalla prima metà degli anni Sessanta da 
Marco Zanuso e Richard Sapper per la Brionvega7.

Per concludere torniamo al tema degli specchi citato all’inizio. Sullo stesso n. 
359 di “Domus” del 1959, già citato per l’appartamento di Vittoriano Viganò, 
troviamo anche un servizio dedicato a una raccolta di specchi ideati da vari pro-
gettisti invitati da Paolo Tilche per la neonata produzione ARFORM. Spicca per 
originalità ed eleganza la scelta formale proposta da Roberto Menghi per due 
modelli di specchi dove la parte del cristallo trattata a specchio ha la forma ca-
ratteristica dello schermo televisivo, alludendo evidentemente alla ormai inva-
dente funzione “riflessiva” della realtà rappresentata dalla televisione. Potrebbe 
sembrare una sorta di anticipazione dell’importante lavoro sui “quadri spec-
chianti” di Michelangelo Pistoletto che inizia alcuni anni dopo nel 1963. 

Figg. 15-16 - Achille e Pier 
Giacomo Castiglioni, “Ambiente di 
soggiorno” con piccolo televisore 
dotato di telecomando a cavo 

sospeso come una lampada con 

movimento saliscendi, alla mostra 

“Colori e forme della casa d’oggi” 
tenutasi presso la Villa Olmo a 

Como nel 1957, da Colori e forme 

della casa d’oggi, in “Domus” n. 
335, ottobre 1957, pp. 4217. 
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Per finire può essere interessante ricordare che su questo tema anche Enzo 
Mari realizzò un’opera, poco nota, per la mostra Installazioni domestiche alla 
ex Chiesa di San Carpoforo a Milano nel 1991, intitolata Antiteledipendentitore. 
Ad allegoria di quanto fino adesso raccontato, con un’azione artistica tipica di 
Enzo Mari a partire dagli anni Ottanta del XX secolo, qui abbiamo un piccolo 
schermo televisivo, nel quale appare un occhio “vivo” che osserva, per così dire 
incastonato al centro di un grande specchio, in modo tale che il telespettatore 
mentre si confronta con quell’occhio indagatore, a sua volta si vede riflesso, nel-
la grande cornice a specchio, insieme a tutto il suo “reale” spazio abitato. Senza 
dubbio a quel momento una geniale metafora del rapporto evoluto e conclamato 
della televisione vs l’interno domestico.

Fig. 17 - Roberto Menghi, specchio 

in cristallo doppio, con strisce 

smerigliate, parti in metallo 

brunito e superficie specchiante 
a forma di schermo televisivo, da 

Nuovi specchi, in “Domus” n. 359, 
ottobre 1959, pp. 39

Fig. 18 - Enzo Mari, 

Antiteledipendentitore, presentato 
alla mostra Installazioni 

domestiche alla ex Chiesa di San 

Carpoforo,Milano, 1991 
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NOTE 1  Una interessante ricerca sul tema, 
con un approccio artistico-sociologico, 
è stata fatta da Ugo La Pietra in La 
conversazione elettronica, modifica-
zione dello spazio abitativo e dei suoi 
rituali attraverso l’uso di strumenti 
telematici, Alinea editrice, 1985.

2 La prima forma di televisione – molto 
diversa dall’attuale – era elettromec-
canica. Venne brevettata nel 1885 da 
uno studente tedesco, Paul Gottlieb 
Nipkow, che inventò il principio alla 
base della televisione odierna. (da 
https://www.treccani.it/enciclopedia).

3  La prima vera e propria televisione 
in grado di trasmettere immagini 
in movimento si deve all’ingegnere 
scozzese John Logie Baird, che la 
chiamò radiovision. Le sperimen-
tazioni di Baird iniziarono nel 1923 
e condussero sostanzialmente a 
un’evoluzione del meccanismo inven-
tato da Nipkow. Nel 1925 lo scozzese 
fondò la prima società televisiva del 
mondo. Con le apparecchiature create 
da Baird nel 1927 la BBC (British 
broadcasting corporation «Ente 
radiotelevisivo britannico») diede 

vita alla prima stazione televisiva. 
Un passo decisivo verso la televisione 
moderna, elettronica, fu l’invenzione 
del tubo a raggi catodici, sviluppato e 
perfezionato nel corso di diversi anni 
dal russo Vladimir Zworykin, all’inizio 
in collaborazione con Boris Rosing, 
suo docente all’Istituto di tecnologia 
di San Pietroburgo. I due costruirono 
un apparecchio dotato di un obiettivo 
analogo a quello delle macchine foto-
grafiche e in grado di mettere a fuoco 
un’immagine su una superficie foto-
sensibile. Colpita dalla luce, questa 
superficie emetteva elettroni che, una 
volta raccolti, formavano un segnale 
elettrico proporzionale alla luce rice-
vuta. Zworykin chiamò iconoscopio il 
suo apparecchio, brevettato nel 1932, 
e in un certo senso si trattava della 
prima telecamera. Zworykin realizzò 
anche l’altra componente del sistema, 
il cinescopio, per ritrasformare gli 
impulsi elettrici in immagini. Gli 
elettroni in arrivo colpivano una serie 
di elementi elettrosensibili che si 
illuminavano per un periodo di tempo 
sufficiente affinché l’occhio umano 
percepisse un’inquadratura completa. 

Il tubo a raggi catodici è oggi alla 
base del funzionamento non solo dei 
televisori, ma anche dei monitor per 
computer, almeno fino all’introduzione 
di quelli moderni a cristalli liquidi. (da 
https://www.treccani.it/enciclopedia).

4  Nel gennaio 1958 il detto fu attribuito 
a Frank Lloyd Wright dal columnista 
Ed Sullivan, il quale affermò che 
Wright aveva utilizzato l’espressione 
durante una cena.

5  Il mobile per radio e televisione è 
disegnato da Sven Staff e Lars Olson 
e prodotto da AB Almgren & Staff di 
Hälsingborg. 

6  Vedi Sottsass, E., Struttura e colore, in 
“Domus” 327, febbraio 1957; Sottsass, 
E., Un arredamento a Genova, in 
“Domus” 356, luglio 1959; Sottsass, E., 
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pareti, in “Domus” 358, settembre 1959.

7  Pensiamo alla sequenza dei televisori 
“Doney 12” (1962), “Algol 3” (1964) 
e “Black ST201” (1969) disegnati da 
Marco Zanuso e Richard Sapper per 
Brionvega.
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3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��1HO������ª�VWDWR�GRFHQWH�GHO�FRUVR�GL�0HWRGRORJLD�
GHOOD�ULFHUFD�QHOOD�VRFLHW¢�GLJLWDOH�SUHVVR�OD�)DFROW¢�GL�(FRQRPLD��&RUVR�GL�/DXUHD�
&RPXQLFD]LRQH�H�0XOWLPHGLDOLW¢��SUHVVR�O8ކQLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��$WHQHR�GHOOH�
&DPHUH�GL�&RPPHUFLR��$WWXDOPHQWH�ª�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

 6RFLRORJLVW��DFDGHPLF�DQG�VFLHQWLF�GLUHFWRU�RI�0HGLD�'XHPLOD��KH�GLUHFWHG�IURP������
WR������WKH�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��
He is the author of /D�SHOOH�GHOOD�FXOWXUD�H�GHOOކLQWHOOLJHQ]D�FRQQHVVD (7KH�6NLQ�RI�
&XOWXUH�DQG�&RQQHFWHG�,QWHOOLJHQFH��DQG�8QLYHUVLW\�3URIHVVRU�LQ�WKH�)UHQFK�/DQJXDJH�
'HSDUWPHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��)RUPHU�OHFWXUHU�DW�WKH�'HSDUWPHQW�RI�6RFLDO�
6FLHQFHV�RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�1DSOHV�)HGHULFR�,,��ZKHUH�KH�ZDV�KROGHU�RI�WKH�WHDFKLQJ�RI�
6RFLRORJ\�RI�GLJLWDO�FXOWXUH�DQG�0DUNHWLQJ�DQG�QHZ�PHGLD��+H�LV�D�UHVHDUFK�VXSHUYLVRU�
DW�WKH�3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��,Q������KH�WDXJKW�D�FRXUVH�RQ�UHVHDUFK�
PHWKRGRORJ\�LQ�WKH�GLJLWDO�VRFLHW\�DW�WKH�)DFXOW\�RI�(FRQRPLFV��&RPPXQLFDWLRQ�DQG�
0XOWLPHGLD��DW�WKH�8QLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��8QLYHUVLW\�RI�WKH�&KDPEHUV�RI�&RPPHUFH��
&XUUHQWO\��KH�LV�D�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

Gabriele Neri 

6WRULFR�GHOOކDUFKLWHWWXUD�H�GHO�GHVLJQ��DUFKLWHWWR�H�FXUDWRUH��LQVHJQD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��'$'��GDO���������VWDWR�:HLQEHUJ�)HOORZ�GHOOD�,WDOLDQ�$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�
6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�
de recherche�DOOކ$FFDGHPLD�GL�DUFKLWHWWXUD�GL�0HQGULVLR��������������GRYH�WXWWRUD�ª�
GRFHQWH�LQYLWDWR��H�SURIHVVRUH�D�FRQWUDWWR�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR��������������)D�SDUWH�
GHO�&RPLWDWR�VFLHQWL೩FR�GHOOD�)RQGD]LRQH�0$;;,��0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��
5RPD��H�GHOOD�)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR����VWDWR�PHPEUR�GHO�&RQVLJOLR�Gކ$P-
PLQLVWUD]LRQH�GHOOD�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ���7ULHQQDOH�0LODQR���������������1HJOL�
XOWLPL�DQQL�KD�SXEEOLFDWR�PRQRJUD೩H�H�FXUDWR�PRVWUH�H�FDWDORJKL�VX�3LHU�/XLJL�1HUYL��
/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�/LQJHUL�H�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�GLYHUVL�
PXVHL��WUD�FXL�0$;;,�5RPD��7ULHQQDOH�0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��
,VWLWXWR�LWDOLDQR�GL�&XOWXUD��0RQWU«DO��)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR��HFF��'DO�
�����VFULYH�GL�DUFKLWHWWXUD�VXމ�'RPHQLFDފ�GHމ�,O�6ROH����RUHފ�H�VXމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]-
]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

 $UFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�KLVWRULDQ��DUFKLWHFW�DQG�FXUDWRU��KH�KDV�EHHQ�WHDFKLQJ�DW�
WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR��'$'��VLQFH�������+H�ZDV�D�:HLQEHUJ�)HOORZ�RI�WKH�,WDOLDQ�
$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������
0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�GH�UHFKHUFKH�DW�WKH�$FDGHP\�RI�$UFKLWHFWXUH�RI�0HQGULVLR�
�������������ZKHUH�KH�LV�VWLOO�DQ�LQYLWHG�OHFWXUHU��3URIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
�������������+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�6FLHQWLF�&RPPLWWHH�RI�WKH�0$;;,�)RXQGDWLRQ�
�0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��5RPH��DQG�RI�WKH�9LFR�0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ�
+H�ZDV�D�PHPEHU�RI�WKH�%RDUG�RI�'LUHFWRUV�RI�WKH�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ�� 
7ULHQQDOH�0LODQR��������������+H�KDV�SXEOLVKHG�PRQRJUDSKV�DQG�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�
DQG�FDWDORJXHV�RQ�3LHU�/XLJL�1HUYL��/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�
/LQJHUL�DQG�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�VHYHUDO�PXVHXPV��LQFOXGLQJ�0$;;,�5RPH��7ULHQQDOH�
0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��,WDOLDQ�,QVWLWXWH�RI�&XOWXUH��0RQWUHDO��9LFR�
0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ��HWF��6LQFH������KH�KDV�EHHQ�ZULWLQJ�DERXW�DUFKLWHFWX�
UH�LQމ�'RPHQLFDފ�RIމ�,O�6ROH����RUHފ�DQG�LQމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��
LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

Ugo La Pietra 

9LYH�H�ODYRUD�D�0LODQR��6L�ª�VHPSUH�GLFKLDUDWRމ�ULFHUFDWRUHފ�QHOOH�DUWL�YLVLYH�H�QHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH��+D�FRPXQLFDWR�OH�VXH�ULFHUFKH�DWWUDYHUVR�PROWH�PRVWUH�LQ�,WDOLD�H�DOOކHVWH-
UR��+D�FXUDWR�GLYHUVH�HVSRVL]LRQL�DOOD�7ULHQQDOH�GL�0LODQR��%LHQQDOH�GL�9HQH]LD��0XVHR�
Gކ$UWH�&RQWHPSRUDQHD�GL�/LRQH��0XVHR�)5$&�GL�2UO«DQV��0XVHR�GHOOH�&HUDPLFKH�GL�
)DHQ]D��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�GL�/XFFD�� 
+D�YLQWR�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�5LFHUFD�QHO������H�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�&DUULHUD�
QHO�������/H�VXH�HVSHULHQ]H�GL�ULFHUFD�QHOOކDUWH��QHOOކDUFKLWHWWXUD�H�QHO�GHVLJQ�OR�KDQQR�
SRUWDWR�D�VYLOXSSDUH�WHPL�FRPHމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$�GL�1HZ�<RUN�����LHUD(�ހ���
GL�0LODQR�����7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ�����
�������������ELWDUH�LO�7HPSR$��ފD�&DVD�1HRHFOHWWLFD/މ������ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ����
�&HQWUR�&XOWXUDOH�&DWWROLFD������������ 

+D�VHPSUH�VRVWHQXWR�FRQ�RSHUH��ULFHUFKH��VFULWWL�H�GLGDWWLFD�XQ�SURJHWWR�FDULFR�GL�VLJQL೩-
FDWL��SHU�XQމ�GHVLJQ�WHUULWRULDOHފ�FRQWUR�LO�GHVLJQ�LQWHUQD]LRQDOLVWD��ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

 8JR�/D�3LHWUD�OLYHV�DQG�ZRUNV�LQ�0LODQ��+H�KDV�DOZD\V�GHVFULEHG�KLPVHOI�DV�Dމ�UHVHDU�
FKHUފ�RI�YLVXDO�DUWV�DQG�FRPPXQLFDWLRQ��+H�KDV�SUHVHQWHG�KLV�UHVHDUFK�WKURXJK�PDQ\�
H[KLELWLRQV�ERWK�LQ�,WDO\�DQG�DEURDG��+H�KDV�FXUDWHG�D�QXPEHU�RI�H[KLELWLRQV�DW�WKH�
7ULHQQDOH�GL�0LODQR��WKH�9HQLFH�%LHQQDOH��WKH�0XVHXP�RI�&RQWHPSRUDU\�$UW�LQ�/\RQ��
WKH�)5$&�0XVHXP�LQ�2UO«DQV��WKH�&HUDPLFV�0XVHXP�LQ�)DHQ]D��DQG�WKH�5DJJKLDQWL�
)RXQGDWLRQ�LQ�/XFFD�� 
+H�ZDV�DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�G2ކUR�IRU�7KH�5HVHDUFK�LQ������DQG�&RPSDVVR�G2ކUR�
IRU�KLV�&DUUHU�LQ�������+LV�UHVHDUFK�H[SHULHQFH�LQ�DUW��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�OHG�KLP�
WR�GHYHORS�VXFK�WKHPHV�DVމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$��1HZ�<RUN���������)LHUD�GL�
0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

Alberto Bassi 

$OEHUWR�%DVVL�VL�RFFXSD�GL�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�GHVLJQ�HG�ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�
DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWLF�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WLF�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWLF�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWLF�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�RHUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWLF�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކL]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOLHG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�DLQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GLHUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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